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I misterioso rito della Pasqua 


Dalle tenebre alla luce” 


di Sebastiano Rizza 


(seb.rizza@email.it) 


Dopo l’orgia del Carnevale, le parole del Genesi «ricordati, uomo, che sei polvere e in polvere 
ritornerai» pronunciate dal sacerdote 11 mercoledì delle Ceneri mentre segna la fronte dei fedeli con 
cenere d’olivo o di palma, ci riporta a riflettere sulla caducità delle cose terrene. Preceduta da un 
periodo di penitenza e di digiuno a ricordo del digiuno di quaranta giorni osservato da Gesù, la Pa- 
squa cristiana si riallaccia, etimologicamente, attraverso il latino pascha e il greco paskha, 





Enna: Un confrate alla processione del 
Venerdì Santo (foto S. Rizza) 


all’ebraico pesah, passaggio, che avrebbe a sua volta subito 
l’influsso del latino pascua, che significa ‘prati, pascoli’. 

Massima delle solennità del calendario liturgico cristiano, non 
minore significato assume presso gli ebrei che sogliono ricordare 
Il “passaggio di Yahvé” per l'Egitto per colpire 1 primogeniti degli 
egiziani. «Così parla 11 Signore - narra l’ Esodo (11, 4-6) -: sul far 
della notte 10 uscirò in mezzo all’Egitto, ogni primogenito morrà 
nel paese d’Egitto, dal primogenito di Faraone, che siede sul 
trono, al primogenito della schiava che attendendo alla macina, 
come pure ogni primogenito degli animali. É per tutto l'Egitto vi 
saranno lamenti così grandi che mai vi furono né ci saranno». 

Festa familiare celebrata nel mese di Nîsàn (marzo-aprile), la 
Pasqua ebraica, della durata di otto giorni, trova la sua massima 
espressione nel Seder, 11 banchetto che si celebra le prime due sere 
della festività. La tavola è apparecchiata con frutta, fiori e 
candelabri. A ogni posto una coppa di vino dalla quale si berranno 


" Quest’articolo, senza le note, è precedentemente apparso sul quotidiano di Catania La Sicilia del 27 marzo 1985. 


quattro sorsi, simbolo della gioia. Poi viene la lettura dei passi dell’Esodo durante la quale 1 
fanciulli pongono al padre domande sul significato del pane azzimo, o mazoth, dell’uso delle erbe 
amare e del pane intinto nell’acqua salata. Il padre allora risponderà che 1 loro antenati non ebbero il 
tempo di far lievitare 11 pane, che la conquista della libertà riserba amarezze e che 11 destino dei loro 
antenati fu amaro come l’acqua salata. 

Se per gli ebrei, quindi, il passaggio di Yahvé rappresentò la liberazione dalla schiavitù, per 11 
cristiano il sacrificio del Cristo rappresenta 11 paesaggio dallo stato di morte alla vita eterna. 

A elementi arcaici, secondo l’opinione degli studiosi delle religioni, connessi al risveglio della 
natura s1 sarebbe aggiunto il significato della resurrezione del Cristo. Anche la data della Pasqua 
ebraica e la data mobile della Pasqua cristiana, fissata alla domenica successiva al plenilunio di 
marzo, cioè fra il 22 marzo e il 25 aprile, 
sembrerebbero avvalorare questa ipotesi. 

Non particolarmente accetta dai calabresi la 
Pasqua di marzo per l’associazione che ne fanno 
con le turbolenze di questo mese. Pasqua 
marzatica, o mortalità o famatica, dice un loro 
proverbio. 

Quaranta lunghi giorni di Quaresima - essiri 
cchiù loncu ra Quaresima, si dice di chi è prolisso 
- e una settimana santa durante 1 quali non è 
ammesso mangiar di grasso ci separa dal sabato di 
Gloria. Haju na mamma di quaranta figghi, / tutti 
li teni nsirragghiati e saggi; / ppi lu manciari su li 
so cunsigghi: carrubbi, cipudduzzi, puorri e 
agghi!. Anche quest'altro indovinello in lingua 
italiana fa riferimento ali quaranta giorni di 
astinenza dalla carne: C'è una mamma che ha 
quaranta figlioli / gli dà da mangiare solo rape e 
fagioli. 

Quaranta giorni di austerità osservati dalla 
morigeratezza dei costumi di un tempo e rotti 

a" # soltanto dai sabbatini, le feste di ballo che si 

ge” hi tenevano 1 sabati di Quaresima e dal gioco della 

Canicattini Bagni (SR): L’Ecce Homo pignata che in Sicilia aveva luogo il quarto 

(foto S. Rizza) mercoledì di Quaresima, mentre nel resto 

dell’Italia meridionale lo si praticava la prima domenica dopo Carnevale. L’usanza prettamente 
italiana fu esportata in Spagna dove è conosciuta come Domingo de pinata. 

In tempi remoti - lo stesso Pitré osservava «che a’ tempi nostri pochi sanno che cosa significhi» 
- la mezza Quaresima era segnata dalla sirrata di la vecchiaÈ, rappresentazione scenica in cul una 
vecchia trasportata su un carro tirato da buoi veniva condannata a morte. A detta del marchese di 
Villabianca, l’ultima rappresentazione si ebbe in Palermo nel 1737. In Spagna, dove quest’usanza è 
sopravvissuta fino all’inizio del XIX secolo, 11 mercoledì delle Ceneri si sagomava una vecchia di 
cartone con sette piedi; e a ogni settimana che passava le si amputava un piede. 

La mezza Quaresima segna anche la messa a coltura dei /aureddi (giardini di Adone) che 
andranno ad adornare 11 sepolcro del Cristo la sera del giovedì santo. Il grano che germoglia e che 
darà pane agli affamati. Quello stesso pane che 1l Cristo ha elevato a simbolo del suo corpo. «Or, 
mentre mangiavano - racconta Matteo (26, 26) -, Gesù prese del pane, lo benedì, lo spezzò, lo diede 





! “C’è una mamma che ha quaranta figli / li tiene tutti sotto controllo; / per il cibo, questo è il suo consiglio: carrubi, 
cipolline, porri e aglio’. 
° “Sega la vecchia’. 


al suol discepoli e disse: “Prendete e mangiate: questo è 11 mio corpo». E la sacralità del pane è ri- 
masta nella cultura popolare: non si spezza senza averlo prima segnato con la croce, non si 
capovolge sulla tavola, e soprattutto non si butta perché è grazia di Dio. Dice un proverbio degli 
zingari sinti: Cov avri o marò, éov avr o Del ‘Butti via il pane, butti via Dio”. E per Pasqua i Sinti 
del Galles usano infiggere sulla porta una croce fatta di mollica di pane”. 

Tre domeniche ancora ci separano dalla Pasqua. La quarta di Quaresima intesa popolarmente in 
Sicilia Ruminica ré pisciteddi', perché 
prima della riforma liturgica la messa 
prevedeva al Vangelo la lettura del 
passo della moltiplicazione dei pani e 
dei pesci (ora trasferita alla XVII 
domenica per annum); la quinta detta 
Ruminica 6 velu, perché si coprono 
tutte le immagini sacre per concentrare 
l’attenzione solamente sul sacrificio 
del Cristo e per questo detta anche 
Domenica di passione. In Spagna la 
Domenica di Passione è chiamata an- 
che Domingo de Lazaro, perché 
nell’anno liturgico detto 5 si legge 1l 

sor TE. brano evangelico sulla resurrezione di 
Maroni» sg pi A n, vr NS Lazzaro. Ha inizio così la settimana di 
I TAG ib fbi8 lg 2° passione. Il tempo ha delle variazioni 
Siracusa: Chiesa dello Spirito Santo, rappresentazione dei Misteri . . ; ; 
dolo S Riza) momentanee, il sole si fa pallido, si 
addensano nubi, il risveglio della 

natura sembra rallentarsi, quasi fermarsi. Tutto s’intristisce per 11 destino del Cristo. 

Si giunge, quindi, alla Domenica della Palme - a Pazzano, in provincia di Reggio Calabria, 11 
popolo la chiama Duminica d ‘aliva? e come il sabato santo si legge il Passio. Lungo e noioso per 
taluni, ha dato origine alle espressioni sia ludatu lu passiu grecu’ e essiri chiù longu ré passiu®. 
Sempre a Pazzano, U Passiu era il soprannome di un uomo alto e magro. 

«Dopo la Domenica delle Palme e 1 tre giorni del Passio e delle quarantore - scriveva Cristoforo 
Griaanti in Folklore d’Isnello” -, che vengono celebrate con assai divozione, han luogo le tenebre, le 
quali secondo il sacro rito, s1 recitano per tre dì sul tardi e finiscono con un lieve rumore. Che 
smania! Tutti i piccini ed i monelli sono in chiesa colle troccoline!” in mano, e chi n’è privo con 
delle pietre in tasca». Per tre giorni, Mercoledì, Giovedì e Venerdì santi, si celebravano le tenebre 
simbolizzate da un candelabro a quindici luci che si spegnevano man mano che si cantavano 1 
Salmi. Solo una rimaneva accesa a significare la luce del Cristo. Finita la funzione, 1 fedeli 
conservavano 1 mozziconi delle candele, che sarebbero servite nelle brutte giornate d’inverno a 
scongiurare 1 pericoli dei tuoni e dei lampi. Lo stesso valore apotropaico avevano in Galizia 1 
rametti d’alloro benedetti la Domenica delle Palme, e a Pazzano la cenere del falò che s1 accendeva 
nella piazza della chiesa poche ore prima del Gloria e nel quale si bruciava tutto ciò che aveva avuto 
contatto con il sacro. 





* Derek Tipler e Bruno Nicolini, Proverbi zingari, p. 28, in “Lacio Drom”, Roma, CSZ, genn.-febbr. 1971, pp. 20-29. 
‘Domenica dei pesciolini’. 

‘Domenica del velo”. 

‘Domenica dell’ulivo”. 

‘Sla lodato 1l Passio greco’. 

‘Essere più lungo del Passio”. 

? Palermo, Sellerio, 1981. 

10 «<Battole”. 


4 °° U DA 


8 


Siracusa: Chiesa dell’Immacolata, altare adorno di /aureddi 
(foto S. Rizza) 





La mestizia e il dolore del 
Venerdì Santo contagia ogni città e 
paese di Sicilia. Le campane, 
ammutolite, hanno ceduto il posto 
alle — battole. Trapani, Enna, 
Caltanissetta: le processioni dei 
misteri procedono lente, silenziose, 
senza sosta. Una madre in cerca di 
un figlio. Un figlio in un sarcofago: 
smunto, trafitto, sanguinante. Un 
indovinello, un enigma sacro, evoca 
l’ultimo calvario del Cristo: OA, ca 
passa lu marzapani chiusu. / Ri fora, 
na èémmiri c’è! / Ri intra n’amanti 
priziusu, ca nta lu munnu lu paru 
nun c'è!!. 

Poi, 11 Sabato Santo. La vittoria 
del Cristo-Uomo sulla morte. Le 


campane a distesa. La conciliazione dell’uomo con l’uomo, dell’uomo con la natura. Un solo 


Verbo: PACE! 


!! “Or che passa uno scrigno chiuso. / Di fuori c’è una ...! [vc. dubbia] / Dentro un amante prezioso / che nel mondo pari non 
ha’. Su questo indovinello, rimando al mio articolo L’allegra Quaresima, http://digilander.libero.it/sicilia.cultura/allegra- 


quaresima.pdf. 


